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Risoluzione 2526 (2024)1 

Globalizzazione in tempo di crisi e guerra: il ruolo dell’OCSE 
dall’aggressione della Federazione Russa contro l’Ucraina  
 
1. L'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, allargata alle delegazioni dei parlamenti nazionali degli 
Stati membri dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE) che non sono membri 
del Consiglio d'Europa e a una delegazione del Parlamento europeo, è una piattaforma unica per il controllo 
parlamentare sulle attività dell'OCSE. Ogni due anni, l'Assemblea allargata organizza dibattiti incentrati su 
temi specifici, definiti in collaborazione con l'OCSE. 

2. L'ultimo dibattito dell'Assemblea allargata, tenutosi nell'aprile 2021, si è concentrato su "Combattere 
l'ingiustizia fiscale: il lavoro dell'OCSE in materia di tassazione dell'economia digitale". La Risoluzione 2370 
(2021) ha sottolineato che una tassazione equa e redistributiva è uno strumento essenziale per i governi per 
raccogliere i fondi necessari al corretto funzionamento dei servizi pubblici e un'ancora fondamentale per la 
democrazia e ha considerato il ruolo dell'OCSE in questo campo e il suo lavoro sul Quadro inclusivo 
sull'erosione della base imponibile e il trasferimento dei profitti (BEPS), che sono stati determinanti per 
raggiungere un consenso globale su come rendere il sistema fiscale internazionale più equo e più stabile. 
L’Assemblea allargata plaude ai progressi compiuti verso l’attuazione della tassa minima globale entro il 2025 
e incoraggia l’OCSE a perseverare nel completamento del pacchetto di misure previste per la soluzione dei 
due pilastri insieme agli sforzi per costruire la capacità fiscale nei paesi in via di sviluppo.  

3.  Questa volta, l'Assemblea allargata si concentra su come il nuovo contesto globale determinato, tra l'altro, 
dagli shock provocati dalla pandemia di Covid-19 e dalla guerra di aggressione della Federazione Russa 
contro l'Ucraina, abbia influito sulle tendenze negative già esistenti nella globalizzazione e sul ruolo che 
l'OCSE può svolgere per mitigarle. Le preoccupazioni per la dipendenza commerciale e le interruzioni 
dell'approvvigionamento non sono nuove, ma gli attuali dibattiti pubblici le pongono sotto i riflettori, soprattutto 
a causa del peggioramento delle prospettive economiche e geopolitiche globali. Di recente si è assistito a 
un'altra ondata di richieste di "slowbalisation", "deglobalizzazione", "friendshoring", "nearshoring", creazione 
di "blocchi commerciali" o "rilocalizzazione". Le tensioni tra Stati Uniti e Cina su questioni geopolitiche più 
ampie hanno sollevato anche lo spettro del "disaccoppiamento" delle due maggiori economie mondiali. È stata 
discussa anche la prospettiva di possibili guerre commerciali tra USA e UE, all'indomani dell'entrata in vigore 
dell'Inflation Reduction Act (IRA) (Legge sulla riduzione dell’inflazione) statunitense, il 1° gennaio 2023. 

4. L'Assemblea allargata prende nota con interesse della dichiarazione dell'OCSE in occasione della riunione 
del Consiglio ministeriale dell'OCSE del 2023, sul tema: "Garantire un futuro resiliente: valori condivisi e 
partenariati globali". In questa occasione, gli Stati membri dell'OCSE hanno ribadito quanto segue: "la nostra 
comunità di idee affini rimane impegnata nei valori condivisi della libertà individuale, della democrazia, dello 
Stato di diritto, dei diritti umani, dell'uguaglianza di genere, della sostenibilità ambientale e della lotta alle 
disuguaglianze, come indicato nella nostra Dichiarazione di Visione 2021; nonché della diversità e 
dell'inclusione. ... Riaffermiamo l'importanza del multilateralismo e dell'essere uniti nell'affrontare le sfide 

                                                           
1 Dibattito in Assemblea del 24 gennaio 2024 (4° seduta) (cfr. Doc. 15868, relazione della Commissione affari politici e 
democrazia, relatore: On. George Katrougalos; e Doc. 15887, parere della Commissione affari sociali, sanità e sviluppo 
sostenibile, relatrice: On. Liliana Tanguy). Testo adottato dall’Assemblea il  24 gennaio 2024 (4° seduta). 
 
 



globali, nonché di andare oltre i nostri attuali membri per rafforzare e sviluppare i partenariati globali. ... 
Sosteniamo il ruolo dell'OCSE nel promuovere scambi e investimenti liberi ed equi e la resilienza della catena 
di approvvigionamento, come indicato nella nuova strategia commerciale dell'OCSE, e nel facilitare la 
cooperazione internazionale per contrastare i tentativi di minare i sistemi economici aperti e basati sul 
mercato". 

5.  L'Assemblea allargata è preoccupata dal fatto che, secondo l'OCSE, sulla scia della pandemia di Covid-
19, della guerra di aggressione della Federazione Russa contro l'Ucraina e della relativa crisi energetica e del 
costo della vita, la maggior parte dei Paesi dell'OCSE è alle prese con disavanzi fiscali, elevati livelli di debito 
pubblico e prospettive di crescita economica ridotte. Nel 2022, nell'insieme dell'OCSE, la spesa pubblica totale 
è stata stimata vicina al 43% del PIL, circa il 2,5% in più rispetto alla media del 2017-19. Si stima che il rapporto 
debito pubblico/PIL sia aumentato di quasi il 6% nello stesso periodo. I recenti aumenti dei salari del settore 
pubblico e delle prestazioni sociali per riflettere l'alta inflazione hanno introdotto ulteriori pressioni sulla spesa 
pubblica. Le tendenze a medio e lungo termine, come l'invecchiamento della popolazione e l'aumento del 
prezzo relativo dei servizi, continueranno ad esercitare ulteriori pressioni sulla spesa pubblica per pensioni, 
sanità pubblica e assistenza a lungo termine. 

6.  L'Assemblea allargata è inoltre preoccupata per il fatto che gli effetti combinati della pandemia di Covid-19, 
dei conflitti globali, della crisi climatica e dell'aumento delle disuguaglianze hanno ribaltato i progressi globali 
nella riduzione della povertà. Il numero di persone che vivono in condizioni di estrema povertà, che aveva 
registrato una sensibile diminuzione per quasi 25 anni, è ora in aumento. Nel 2020, 700 milioni di persone 
vivevano in estrema povertà e quasi la metà del mondo viveva con meno di 6,85 dollari al giorno. Con 
l’invasione militare su vasta scala del territorio sovrano dell’Ucraina e la distruzione delle tradizionali catene di 
approvvigionamento alimentare, la Federazione Russa ha spinto almeno 70 milioni di persone nel mondo 
sull’orlo della morte per fame.  Il valore dell'Indice di sviluppo umano è in calo per la prima volta nella storia, 
con 9 Paesi su 10 a livello globale che registrano un arretramento in termini di salute, istruzione e tenore di 
vita. In questo quadro, le democrazie sono sottoposte a livelli di pressione senza precedenti, dall'interno e 
dall'esterno. La polarizzazione del discorso politico, le tensioni geopolitiche, l'aumento delle disuguaglianze, 
le crisi economiche e di salute pubblica e la strisciante interferenza straniera nei processi democratici - il tutto 
alimentato anche dalla disinformazione - hanno messo a dura prova la fiducia dei cittadini nelle istituzioni 
pubbliche e stanno spingendo molti governi a rafforzare e proteggere i valori e i processi democratici. 
L’Assemblea allargata esorta l’OCSE a proporre solide misure politiche per aiutare gli Stati membri e i Paesi 
in via di sviluppo a invertire la tendenza negativa nella riduzione della povertà e dello sviluppo umano.  

7. Le pressioni inflazionistiche sono emerse in quasi tutte le economie dell'OCSE in una fase insolitamente 
precoce durante la ripresa dalla pandemia del 2021, spinte dalle strozzature dell'offerta e da una rapida ripresa 
della domanda di beni. Con la guerra di aggressione della Federazione Russa contro l'Ucraina nel febbraio 
2022, che ha perturbato i mercati alimentari ed energetici, e con la Federazione Russa che utilizza 
intenzionalmente le forniture alimentari ed energetiche come armi, l'inflazione in tutto il mondo è salita a livelli 
che molte economie non sperimentavano dagli anni ‘70. L'inflazione elevata ha generato una crisi del costo 
della vita, erodendo il reddito disponibile reale e il tenore di vita delle famiglie e rallentando la crescita dei 
consumi, con forti effetti distributivi. Le famiglie a basso reddito e quelle rurali sono in genere le più colpite 
dall'aumento dei prezzi di cibo ed energia, data la composizione della loro spesa. I salari nominali non hanno 
tenuto il passo con l'inflazione e i salari reali sono diminuiti praticamente in tutti i Paesi OCSE. La crisi del 
Covid-19 ha colpito il benessere economico di gruppi vulnerabili, come i giovani e i bambini appartenenti a 
famiglie svantaggiate, molto più di altri gruppi. I lavoratori poco qualificati e le famiglie a basso reddito hanno 
inoltre maggiori probabilità di essere colpiti nell'attuale contesto di alta inflazione, rallentamento economico e 
guerra di aggressione della Federazione Russa contro l'Ucraina. 

8.  In questo quadro, l'Assemblea allargata richiama la Risoluzione 1899 (2012) "Le attività dell'Organizzazione 
per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) nel 2011-2012", in cui ha rilevato l'urgente necessità di 
politiche che promuovano la coesione delle nostre società e affrontino le disuguaglianze sociali, in linea con i 
suggerimenti dell'Ufficio Internazionale del Lavoro (OIL), tra l'altro nei settori dell'occupazione giovanile, 
dell'istruzione, della sanità pubblica, della formazione e di pensioni adeguate. L'Assemblea allargata esorta 
ancora una volta l'OCSE a intensificare il proprio lavoro in questi settori e a cercare sinergie con i competenti 
partner internazionali, in particolare l'Unione Europea e l'OIL, al fine di migliorare la risposta pubblica alle sfide 
finanziarie, lavorative e sociali. A medio e lungo termine, i governi dovrebbero disporre di quadri di bilancio 
che garantiscano livelli di spesa finanziariamente responsabili, riallocando le risorse dalle aree a basso valore 



a quelle in cui sono socialmente più necessarie, come indicato nel quadro dell'OCSE per l’efficienza della 
spesa (Spending Better Framework). 

9.  L'Assemblea allargata osserva che nel 2021, l'indagine inaugurale sulla fiducia dell'OCSE in 22 Paesi 
OCSE ha rilevato che quattro intervistati su dieci avevano fiducia e quattro non avevano fiducia nel proprio 
governo nazionale. Meno di un terzo degli intervistati, in tutte le nazioni, ritiene che il sistema politico del 
proprio Paese consenta loro di avere voce in capitolo nel processo decisionale del governo e una percentuale 
analoga crede che il governo terrà conto delle opinioni espresse in una consultazione pubblica. I più giovani, 
le persone con un livello di istruzione inferiore e con un reddito più basso hanno in media meno fiducia nel 
governo rispetto agli altri gruppi. Queste tendenze dimostrano la necessità per i Paesi OCSE di rafforzare i 
loro sistemi di governance democratica, attraverso misure che rafforzino la partecipazione dei cittadini al 
processo politico e affrontino la diffusione della disinformazione e delle false informazioni, che possono 
scoraggiare l'impegno democratico, distorcere i dibattiti politici e minare la resilienza della società. In questo 
senso, l'Assemblea allargata accoglie con favore la Dichiarazione dell'OCSE sulla costruzione della fiducia e 
il rafforzamento della democrazia, adottata dai Ministri nel novembre 2022 durante la Riunione ministeriale 
sulla governance pubblica dell'OCSE, che prevede impegni e azioni per rafforzare la fiducia e la democrazia. 
Accoglie inoltre con favore l'indagine biennale sulla fiducia dell'OCSE, che monitora la percezione pubblica 
della competenza e dei valori delle istituzioni pubbliche e il loro rapporto con i livelli di fiducia nel Paese. 

10.  L'Assemblea allargata è inoltre estremamente preoccupata per il fatto che, alla luce dell'attuale tendenza 
all'aumento della povertà estrema, di cui al paragrafo 6, si prevede che 575 milioni di persone vivranno ancora 
in condizioni di estrema povertà e che solo un terzo dei Paesi avrà dimezzato i livelli di povertà nazionale entro 
il 2030, rendendo irraggiungibile l'Obiettivo di Sviluppo Sostenibile (OSS) 1 delle Nazioni Unite, che consiste 
nel "porre fine alla povertà in tutte le sue forme ovunque". Poiché i Paesi a basso e medio reddito devono far 
fronte contemporaneamente a un crescente fabbisogno finanziario, a un debito in crescita vertiginosa e a una 
diminuzione dei finanziamenti disponibili per lo sviluppo sostenibile, in particolare in termini di entrate 
pubbliche, il loro deficit di finanziamento degli OSS ha raggiunto i 3,9 trilioni di dollari nel 2020, con un aumento 
del 56% rispetto al 2019. In questo quadro, la Comunità di pratica sulla povertà e le disuguaglianze (CoP-PI) 
del Comitato per l'assistenza allo sviluppo (CAS), una piattaforma sviluppata dall'OCSE per sostenere i 
membri del CAS a sfruttare al massimo la loro azione nella cooperazione allo sviluppo, è uno strumento utile. 
L'Assemblea allargata esorta la comunità internazionale, e in particolare gli Stati membri del Consiglio 
d'Europa, a rafforzare l'assistenza e la solidarietà internazionale, garantendo che il sostegno alle crisi a breve 
termine sia accompagnato da un'attenzione costante e da un'accelerazione dei progressi nel perseguimento 
degli obiettivi di sviluppo a lungo termine e di un ordine economico globale più equo, in particolare a sostegno 
dei Paesi più poveri e vulnerabili del mondo. 

11. Allo stesso modo, l'Assemblea allargata osserva che il rallentamento delle migrazioni internazionali 
registrato durante la pandemia di Covid-19 si è invertito, a causa di un forte rimbalzo dell'attività economica e 
amministrativa, della riapertura delle frontiere e della guerra di aggressione della Federazione Russa contro 
l'Ucraina, che ha scatenato una crisi umanitaria e di rifugiati di dimensioni mai viste in Europa dalla Seconda 
guerra mondiale. Si teme inoltre che i cambiamenti climatici possano provocare spostamenti di persone su 
larga scala. Secondo alcune proiezioni, nei prossimi decenni i disastri naturali provocheranno lo spostamento 
di centinaia di milioni di persone. L'impatto dei cambiamenti climatici sulla mobilità umana è difficile da valutare 
in maniera isolata. Il cambiamento climatico è solo uno dei numerosi fattori, spesso combinati, che influenzano 
le migrazioni e gli sfollamenti, tra cui il calo o la volatilità dei redditi agricoli, la riduzione dei mezzi di 
sussistenza, i conflitti per le risorse naturali e la crescente insicurezza alimentare. 

12.  Oltre ai disastri naturali, l'Assemblea allargata è preoccupata anche per i disastri causati dall'uomo, come 
la distruzione deliberata della diga di Kakhovka da parte della Federazione Russa il 6 giugno 2023. Ciò rischia 
di causare danni ingenti all'ecosistema, minaccia la sicurezza alimentare e provoca lo sfollamento di centinaia 
di migliaia di persone. 

13. Le molteplici crisi degli ultimi anni hanno costretto a rivedere la formulazione e l'attuazione delle politiche 
climatiche, implicando nuove sfide e opportunità. La mitigazione dei cambiamenti climatici richiederà una 
trasformazione fondamentale, massiccia e rapida delle nostre economie e dell'approvvigionamento 
energetico. Saranno fondamentali politiche forti di riduzione delle emissioni, tecnologie migliori e investimenti 
su larga scala. I cambiamenti sostanziali implicati da una transizione resiliente verso emissioni nette zero non 
possono essere considerati a prescindere da circostanze più ampie in rapida evoluzione - dal punto di vista 



sociale, economico e ambientale. Le politiche globali dovrebbero essere contemporaneamente al servizio 
dell'ambiente e della giustizia sociale.  

14. Tuttavia, l'Assemblea allargata rileva che all'aumento delle ambizioni climatiche a lungo termine non è 
corrisposta un'azione credibile e commisurata nel breve periodo. Per raggiungere gli obiettivi climatici è 
necessaria una rapida accelerazione dell'azione. Evitare i peggiori impatti del cambiamento climatico significa 
ridurre le emissioni a livello globale del 45% rispetto ai livelli del 2010 entro il 2030 e arrivare a emissioni nette 
zero entro il 2050, secondo il Gruppo intergovernativo sui cambiamenti climatici (IPCC). L'urgenza della crisi 
climatica è amplificata dal rischio crescente di superare i punti critici del clima. A un certo livello di 
riscaldamento, questi elementi del sistema climatico globale possono superare punti di non ritorno che 
porterebbero a cambiamenti irreversibili e spesso bruschi del nostro ambiente, compresi rischi regionali o locali 
potenzialmente gravi. L'Assemblea allargata sostiene pienamente iniziative come il Forum inclusivo sugli 
approcci di mitigazione del carbonio, una recente iniziativa dell'OCSE volta a ridurre le emissioni di carbonio 
attraverso una migliore condivisione di dati e informazioni, un apprendimento reciproco basato su prove 
documentali e un dialogo multilaterale inclusivo. Particolarmente utili sono anche le altre due iniziative faro 
dell'OCSE sulla resilienza climatica ed economica, il progetto "Net Zero+" e il Programma internazionale di 
azione sul clima. L'Assemblea allargata accoglie con favore il fermo impegno dell'OCSE nella lotta contro il 
cambiamento climatico e la povertà ospitando il Segretariato del Patto di Parigi per le persone e il pianeta, che 
sarà responsabile dell'attuazione dell'ambiziosa tabella di marcia elaborata al Vertice per un Nuovo Patto 
finanziario globale che si terrà a Parigi nel giugno 2023. Gli enormi danni causati all'ambiente dalla guerra di 
aggressione della Federazione Russa contro l'Ucraina richiedono anche la creazione di un meccanismo 
internazionale per fornire un risarcimento e ritenere l'aggressore responsabile dei danni causati all'ambiente. 
Il Registro dei danni istituito sotto gli auspici del Consiglio d'Europa dovrebbe diventare uno degli elementi 
chiave di questo meccanismo.  

15. In questo contesto, l'Assemblea allargata sottolinea la necessità per gli Stati e le imprese di rinnovare 
l’impegno per il raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile. Accoglie con favore l'edizione 2023 
delle Linee guida dell'OCSE per le imprese multinazionali sulla condotta responsabile delle imprese, in 
particolare per quanto riguarda una maggiore responsabilità ambientale e sociale e la dovuta diligenza nella 
raccolta e nell'utilizzo dei dati personali. L'Assemblea allargata si congratula con l'OCSE per il suo lavoro in 
questo campo e la incoraggia a cooperare ulteriormente con gli attori coinvolti al fine di rafforzare la conformità 
delle imprese alle norme nazionali e agli standard internazionali in materia.  

16. Il dibattito dell'Assemblea allargata del 2021 ha rilevato che il ruolo dell'OCSE è strumentale nel facilitare 
il dibattito e fornire soluzioni nei complessi negoziati multinazionali sulla giustizia fiscale. Finora, la 
delineazione delle politiche in due pilastri, il programma di lavoro, la dichiarazione di gennaio 2020, nonché 
l'ultima valutazione dell'impatto economico delle sfide fiscali derivanti dalla digitalizzazione, pubblicata 
nell'ottobre 2020, e la dichiarazione di copertina del Quadro inclusivo OCSE/G20 sul BEPS sui Blueprints del 
primo e del secondo pilastro hanno fornito una base concreta per la discussione. L'Assemblea allargata ritiene 
che mantenere lo slancio e trovare soluzioni alle questioni pendenti attraverso il Quadro inclusivo sia 
fondamentale per tutti i Paesi e le istituzioni coinvolte nel processo. Come già affermato nella Risoluzione 
2370 (2021), la mancata attuazione della soluzione dei due pilastri esporrebbe il mondo a un rischio maggiore 
di proliferazione di misure fiscali non coordinate e unilaterali (come le tasse sui servizi digitali) e potrebbe 
portare a un aumento delle dannose controversie fiscali e commerciali. 

17. L'Assemblea allargata ritiene essenziale che la comunità dei Paesi membri dell'OCSE e dei Paesi candidati 
all'adesione rimanga impegnata nei valori condivisi, come ribadito nella dichiarazione del Consiglio ministeriale 
del 2023, nonché nel multilateralismo e nell'unità nell'affrontare le sfide globali. Sulla base dell'accordo di 
cooperazione tra l'OCSE e il Consiglio d'Europa, le due organizzazioni dovrebbero continuare a collaborare 
nel campo dell'intelligenza artificiale. A questo proposito, l'Assemblea allargata accoglie con favore il fatto che 
l'OCSE ospiti il Segretariato del Partenariato globale sull'intelligenza artificiale (IA) basato sui diritti umani e 
sui valori democratici condivisi dai suoi membri. Il ruolo delle istituzioni che collaborano, come il Consiglio 
d'Europa, dovrebbe essere quello di sostenere la costruzione del consenso tra i suoi membri, offrendo al 
contempo un aiuto per colmare le divisioni diplomatiche. L'Assemblea allargata invita inoltre l'OCSE a fornire 
ai partecipanti al dibattito allargato, da qui al prossimo dibattito, informazioni sulle sue iniziative politiche sulle 
questioni oggetto della presente risoluzione. Politiche globali che tengano conto non solo delle sfide finanziarie 
ed economiche, ma di tutti gli aspetti delle realtà e delle aspirazioni allo sviluppo dei Paesi, comprese le sfide 
ambientali, le politiche sociali e del lavoro, sono la chiave per una risposta efficace, con l'obiettivo di non 
lasciare indietro nessuno. L'Assemblea allargata sottolinea l'importanza di garantire l'indivisibilità dei diritti e 



incoraggia l'OCSE a costruire su questa base la consulenza politica offerta ai Paesi membri, in particolare per 
quanto riguarda le misure necessarie a garantire i diritti economici e sociali e a proteggere il diritto a un 
ambiente sicuro, pulito, sano e sostenibile. 

18. L'Assemblea allargata dà il benvenuto ai due nuovi membri dell'OCSE, Colombia e Costa Rica. Decide 
che alla delegazione della Colombia saranno assegnati dodici seggi e voti e alla delegazione della Costa Rica 
saranno assegnati quattro seggi e voti, per partecipare ai dibattiti dell'Assemblea allargata. 

19. L'Assemblea allargata ribadisce la propria convinzione che il pieno rispetto della democrazia, dei diritti 
umani e dello Stato di diritto, compreso il diritto internazionale, debba costituire un criterio essenziale per 
giudicare se un Paese candidato debba essere invitato ad aderire all'OCSE. In questo contesto, accoglie con 
favore l'adozione di tabelle di marcia per l'adesione dei seguenti Paesi candidati all'OCSE: Brasile, Bulgaria, 
Croazia, Perù e Romania, nonché l’apertura del dialogo iniziale in vista dell’adesione con l’Ucraina, che ha 
fatto richiesta di entrare a far parte dell’OCSE. L'Assemblea allargata incoraggia l'OCSE a proseguire 
l'allargamento e a invitare i Paesi che soddisfano i criteri di adesione ai negoziati di adesione. 

20. L'Assemblea allargata accoglie inoltre con favore l'accresciuta portata globale dell'OCSE, compresa la 
stretta collaborazione con alcune delle maggiori economie mondiali: Brasile, Cina, India, Indonesia e 
Sudafrica, che sono partner chiave dell'OCSE, e la collaborazione con molti altri Paesi a livello regionale, in 
particolare attraverso le iniziative regionali, che coprono l'Africa, l'Eurasia, il Medio Oriente e il Nord Africa, 
l'America Latina e i Caraibi, il Sud-Est asiatico e l'Europa sud-orientale. 

21. Infine, l'Assemblea allargata decide di modificare il Regolamento per i dibattiti allargati dell'Assemblea 
parlamentare sulle attività dell'OCSE (V. allegato) per tener conto dell’allargamento dell’OCSE, nonché di vari 
cambiamenti apportati al Regolamento dell’Assemblea parlamentare. 
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